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a cura di Rossana Morriello
sulle cui vite si apre la sto-
ria raccontata. Il percorso
tormentato di Giulia la por-
terà a scontare diversi anni
di prigione nel carcere di
massima sicurezza di Spo-
leto. Dopodiché la si vedrà
uscire dalla Biblioteca na-
zionale centrale di Firenze,
ma poco prima aveva spie-
gato in una lettera alla figlia
“lavoro in un archivio a
Firenze”. A parte la confu-
sione, forse voluta o forse
no, è chiaro che la bibliote-
ca, in questo caso, rappre-
senta un luogo certo di re-
denzione, ma in cui collo-
care persone in qualche
modo “scomode”.
La seconda bibliotecaria del
film di Giordana, Mirella,
(Maya Sansa) è un perso-
naggio decisamente più po-
sitivo e meno problematico.
Entra in scena dopo aver
conosciuto Matteo (Alessio
Boni) in Sicilia. Mirella è ap-
passionata di fotografia, co-
me Matteo, e quando
i due si incontrano
per la prima vol-
ta lei gli raccon-
ta di aver






s p e r a
così di poter an-
dar via da Palermo, e gli
chiede in quale biblioteca
dovrà andare nel caso in cui
vinca un concorso. Matteo
aveva dichiarato infatti di
“intendersene di bibliote-
che”, e le risponde “a Paler-
mo non so, ma a Roma ce
n’è una antica bellissima,
Villa Celimontana”. Matteo è
un amante dei libri, soprat-
tutto di opere della lettera-
tura americana, e frequen-
ta spesso quella bibliote-
ca. In uno dei primi mo-
menti del film vi condu-
ce infatti Giorgia, la pa-
Artifici
Il recente trionfo ai David
di Donatello (sei statuette
vinte, tra cui miglior film,
migliore regia, migliore sce-
neggiatura) conferma – se
mai ce ne fosse bisogno – il
successo di critica e pubbli-
co ottenuto dal film di Mar-
co Tullio Giordana, La me-
glio gioventù (2003). Attra-
verso le vicende di una fa-
miglia italiana, il regista è
riuscito a raccontare qua-
rant’anni di storia del nostro
paese, dall’inizio degli anni
Sessanta ai giorni nostri, nel
bene e nel male, sofferman-
dosi su alcuni dei momenti
e delle vicende che ne han-
no segnato il corso: l’allu-
vione di Firenze del ’66, la
contestazione giovanile, il
terrorismo, la crisi della Fiat
negli anni Ottanta, Tangen-
topoli. Ma soprattutto – e
forse a questo si deve il suc-
cesso – lo ha fatto senza da-
re giudizi, senza condanna-
re, senza tentare di spiegare
i perché. Come già nello
splendido I cento passi, do-
ve raccontava le vicende di
Peppino Impastato (ancora
abilmente interpretato da
Luigi Lo Cascio, protagoni-
sta anche di La meglio gio-
ventù), non è la Storia con
la S maiuscola, che il regista
narra, ma “le storie” degli
individui (che tuttavia la
Storia la fanno), con le loro
vicende personali, i loro
ideali, i loro sentimenti. Tra
le storie narrate da Giorda-
na ce ne sono due che, pur
in modi diversi, hanno a
che fare con le biblioteche.
Oltre alle belle scene che
vedono all’opera gli “angeli
del fango” alla Biblioteca
nazionale di Firenze, nel
film vi sono infatti due figu-
re di bibliotecarie: Mirella e
Giulia.
Quasi in contemporanea al
lavoro di Giordana, nelle sa-
le italiane usciva un altro
film molto atteso, anch’esso
legato ad un’oscura vicenda
della storia italiana: il rapi-
mento di Aldo Moro nel
1978. Anche in questo caso
il regista di Buongiorno,
notte (2003), Marco Belloc-
chio, è abile a ricostruire i
fatti noti (e probabilmente
ad immaginare i tanti anco-
ra ignoti), basandosi sul li-
bro Il prigioniero, memoria-
le della brigatista Anna Lau-
ra Braghetti, ma punta mol-
to sugli aspetti umani, più
che su quelli politici della
vicenda. Per inciso, al bravo
Roberto Herlitzka, che nel
film interpretava Moro, è
andato il David per il mi-
gliore attore non protagoni-
sta. Ma ancor più ci interes-
sa notare che anche il film
di Bellocchio ha come pro-
tagonista una bibliotecaria,
Chiara.
Dunque due registi tra i più
importanti del nuovo cine-
ma italiano, due film recen-
ti, di grande successo, e per
certi versi simili nelle vicen-
de che narrano, e ben tre bi-
bliotecarie in scena: non si
può evitare di notarlo, vista
la poca attenzione che in
generale il cinema italiano
dedica alla nostra professio-
ne, soprattutto se confronta-
to con quello made in USA.
Ma qual è l’immagine della
professione che le bibliote-
carie di Bellocchio e Gior-
dana trasmettono al grande
pubblico?
In La meglio gioventù (tri-
buto a Pier Paolo Pasolini,
autore di una raccolta di
poesie con questo titolo, a
cui tra l’altro Giordana ave-
va già dedicato un film nel
1995, Pasolini, un delitto
italiano), la protagonista
coinvolta in vicende terrori-
stiche è Giulia (interpretata
da Sonia Bergamasco), mo-
glie di Nicola (Luigi Lo Ca-
scio), uno dei due fratelli
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cambiar vita che a cambia-
re lavoro. In ogni caso, poi-
ché di lavoro bibliotecario
si tratta, le sue battute van-
no annoverate tra i non po-
chi contributi che il cinema
italiano dedica al manteni-
mento dello stereotipo ne-
gativo del bibliotecario. Va-
le la pena citarne due per
tutte. Una prima volta l’a-
mico le dice: “potresti esse-
re molto più bella, ma ti ve-
sti come una suora”. La se-
conda è “hai vent’anni e
guarda il lavoro che fai…!”
(il tono è del tipo “guarda il
lavoro che ti ritrovi a fare
alla tua età”, e non lo si
può certo definire incorag-
giante).
Anche in questo caso il la-
voro di bibliotecaria appare
come un ripiego: una co-
moda copertura, insospetta-
bile forse, ma in cui la pro-
tagonista vi appare così
anomala, così fuori luogo
(in quanto bella e giovane,
come fa ad accontentarsi di
quel lavoro?), da creare
qualche dubbio al suo ami-
co rispetto alla sua vera
identità.
Nel complesso, dunque,
non è una bella immagine
quella che i due film tra-
smettono al grande pubbli-
co che li ha seguiti sul gran-
de schermo e, per il film di
Giordana, successivamente
in televisione. E di sicuro
non è l’immagine che vor-
remmo vedere.
Rimaniamo ancora in attesa
di trovare una bibliotecaria
cinematografica professio-
nale e appassionata, che la-
vora in una bella biblioteca
italiana per scelta e non per
ripiego. Ma non rinuncia-
mo, però, a chiederci come
mai l’immagine che passa
sia quella delle bibliotecarie
di Bellocchio e Giordana, ri-
spetto a una realtà che è di-
versa, per fortuna, in molti
casi, molto diversa.
ziente dell’ospedale psichia-
trico che ha il compito di as-
sistere, e in una scena mol-
to bella all’interno della bi-
blioteca le dice: “Quando
non mi va di studiare a casa
vengo qui. Mi piace, ci sto
bene”. Qualche anno dopo
Matteo ritroverà in quella
stessa biblioteca proprio Mi-
rella, assunta come bibliote-
caria a Villa Celimontana, e
tra i due nascerà una storia
d’amore. Dopo la morte di
Matteo, però, Mirella riusci-
rà a dedicarsi professional-
mente alla sua vera passio-
ne, la fotografia, e tornerà in
Sicilia.
In questo secondo caso,
Mirella è lontana dallo ste-
reotipo, ma evidentemente
per lei il lavoro di bibliote-
caria è un impiego tempora-
neo, di ripiego, rispetto a
ciò che desidera fare vera-
mente nella vita, e cioè la
fotografa. 
In Buongiorno, notte Chia-
ra è una brigatista coinvol-
ta nel rapimento Moro, che
maschera la sua attività con
un tranquillo lavoro in una
biblioteca ministeriale. Si
tratta di un personaggio
centrale nel film, di cui se-
guiamo la crisi quando,
toccata dal dramma umano
del sequestrato, si dimostra
contraria alla sua uccisione,
sebbene incapace di op-
porvisi. L’attrice che dà il
volto a Chiara è curiosa-
mente la stessa Maya Sansa
che interpretava la bibliote-
caria Mirella in La meglio
gioventù. Accanto a lei an-
che un altro attore prove-
niente dal set di Giordana,
Luigi Lo Cascio, nel ruolo
di Mario Moretti.
Nel film, un amico di Chia-
ra, che ha intuito la sua cri-
si e forse la sua vera identi-
tà, le presenta continua-
mente la triste condizione
nella quale si trova, proba-
bilmente più per incitarla a
